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Fra gli studenti 
sta maturando una 
nuova volontà di 
impegno unitario 

Non era mal successo che 
forze studentesche tanto di
verse, sino a poco tempo fa 
fra loro Irrimediabilmente di
vise da una aspra polemica 
ohe talvolta è sfociata addi
rit tura nello scontro fisico, 
si trovassero attorno a un 
tavolo per confrontarsi sul
le scelte da compiere dentro 
1» scuola, nel movimento de
gli studenti. 

Sabato pomeriggio, attorno 
a un tavolo, c'erano tutti, da 
Avanguardia Operala a Lot
ta Continua fino a Comunio
ne e Liberazione e al giova
ni DC. Questa è stata la si
gnificativa conclusione del
l'assemblea degli studenti me
di comunisti di Rimini. La 
volontà di aprire un processo 
unitario dentro la scuola e 
nel movimento, un processo 
unitario che veda come pro
tagoniste le grandi masse di 
studenti ma che non può 
non passare attraverso un 
Impegno nuovo al confronto 
fra tutte le forze politiche 
democratiche studentesche, 
ha trovato cosi — a conclu
sione dell'assemblea di Rimi
ni — una sanzione quanto 
mal interessante e significa
tiva. 

Ora ci sono tutte le condi
zioni per il ristabilimento di 
un clima nuovo nelle scuole, 
basato sulla tolleranza e sul 
confronto sereno e sul meri
to delle questioni. Ora ci so
no anche le condizioni essen
ziali per avviare nella scuola 
una vera e propria svolta di 
grande portata politica che 
faccia emergere un movimen
to degli studenti con un nuo
vo peso politico e lo caratte
rizzi come una potenza orga
nizzata. L'avvio del confron
to non significa ancora uni
tà delle forze studentesche: 
momenti di divisione, forse 
anche di contrapposizione po
tranno esserci anche questo 
anno accanto a momenti di 
convergenza unitaria di tutte 
o di larga parte delle forze 
studentesche democratiche, 
ma anche eventuali rotture e 
lacerazioni avverranno sul 
terreno della democrazia nel 
pieno rispetto delle posizioni 
degli altri. 

Questa è la più Importan
te novità che fin da ora ren
de profondamente nuovo 11 
quadro politico delle scuole 
e del movimento degli stu
denti. A ciò si è potuti giun
gere In seguito al risultato 
delle elezioni del decreti de
legati (che ha indotto le for
ze astensionistiche ad auto
critiche e revisioni di linea 
non marginali) e in seguito 
all'avanzata delle sinistre del 
15 giugno che ha delineato 
grandi possibilità di cambia
mento ed ha posto responsa
bilità nuove a tut te le forze 
democratiche. Ma alle radici 
del confronto tra le forze 
studentesche vi è anche l'ag
gravarsi ulteriore della crisi 
della scuola e più in genera
le della crisi del Paese, che si 
sta riflettendo In modo dram
matico sulle condizioni degli 
studenti trasformando la fi
gura sociale dello studente In 
quella di disoccupato o sot
toccupato In prospettiva. VI 
è la consapevolezza che per 
affrontare 1 problemi come 
quelli della occupazione e del
la riforma della scuola biso
gna superare ogni contrappo
sizione aprioristica, vi è la 
convlzlone che per fare In
tervenire Il movimento degli 
studenti con un proprio pro
getto di cambiamento e una 
propria iniziativa di lotta at
torno a questioni che si col
locano oggettivamente al cen
tro detlo scontro politico e 
sociale, per permettere al 
movimento degli studenti di 
avere un peso reale e di por
tare un contributo e un ar
ricchimento sul problemi di 
fondo attorno a cui si sta svi
luppando 11 confronto e lo 
scontro fra le varie forre po
litiche e sociali, è indispen
sabile l'avvio di un ampio 
processo unitario del movi
mento e delle masse studen
tesche. 

SI trat ta di sviluppare tra 
tutte le l'orzo e dentro le 
scuole, fra le grandi masse 
degli studenti, un confronto 
serrato sulle questioni della 
occupazione e della riforma: 
la scadenza del dibattito par
lamentare sulla riforma della 
scuola secondarla superiore e 
le prossime grandi lotte so
ciali per 1 contratti e l'occu
pazione non solo non posso
no vedere estraneo ti movi-
mento degli studenti, ma an
zi possono e debbono veder-
lo scendere In campo come 
protagonista. 

SI trat ta di coinvolgere in 
questo confronto le organiz
zazioni del lavoratori, supe
rando l limiti che ancora 
permangono, che si sono evi
denziati anche In questo pri
mo mese di scuola, nel rap
porto tra 11 movimento degli 
studenti e il movimento or
ganizzato del lavoratori. Ora 
però l'obiettivo prioritario da 
raggiungere, e a Rimlnl su 
questo vi è stato un pronun
ciamento, è la sanzione di 
un accordo Istituzionale che 
impegni tutte le forze stu
dentesche democratiche alla 
costruzione del consigli dei 
delegati, cioè di un nuovo li
vello di democrazia studente
sca che tendenzialmente può 
diventare, attraverso lo svi
luppo dell'unità politica del 
movimento, anche la struttu
ra unitaria dentro la scuola 
del nuovo movimento degli 
studenti. 

I delegati dovranno essere 
eletti nelle classi, cioè nel 
punto più aggregato della vi
ta scolastica, proprio perché 
bisogna coinvolgere nella di
scussione e nell'elezione tutti 
gli studenti, nessuno escluso, 
e perché l'unità di studio può 
essere 11 luogo In cui viene 
operata un'azione permanen
te di controllo sull'operato 
del delegati, con la possibili
tà anche di revocare 11 man
dato. Nella singola classe può 
e deve svilupparsi 11 massi
mo sforzo perché dalla discus
sione politica e programmati
ca esca una posizione unita
ria, ma 11 diritto di eventua
li minoranze ad avere voce e 
rappresentanza non può es
sere soffocato tda qui la pro
posta di tre delegati per 
classe con la possibilità di 
ogni studente di bloccare so
lo due preferenze). 

E infine 11 voto su scheda 
bianca ci sembra la migliore 
sanzione della democraticità 
di questa elezione, della 
esclusione di rigidi meccani
smi di controllo politico sul
le elezioni e sul funzionamen
to del Consigli. I Consigli 
non sono In contrapposizio
ne all'Assemblea, che. anzi, 
deve essere ^valorizzata co
me momento di verifica ge
nerale degli orientamenti e 
della volontà delle masse stu
dentesche, non sono in con
trapposizione neppure con 
gli studenti eletti nel Consi
gli di Istituto ma devono 
anzi rappresentare un pun
to di raccordo fra gli eletti 
e la grande massa degli stu
denti. La costruzione del 
Consigli non è di per se 
stessa sanzione dell'unità del 
movimento. Dentro di essi 
gli studenti aderenti alle va
rie associazioni o forze po
litiche studentesche potranno 
sostenere anche posizioni 
fra loro differenti. Anche 
dentro i Consigli cioè si 
svilupperà la lotta per l'ege
monia del movimento degli 
studenti, ma il fatto nuovo 
è che quei.ta lotta si svilup
perà al confronto con le 
grandi masse. Proprio per 
questo, proprio perché nel 
Consigli saranno gli studenti 
a dire l'ultima parola, noi 
slamo convinti che con la 
costruzione di questi nuovi 
organismi si farà un grande 
e decisivo passo in avanti 
nella costruzione e nello svi
luppo dell'unità del movimen
to degli studenti. 

Ferruccio Capelli 

LInfortunio 
nella 
poesia 
italiana 

Luigia Pallavicini, efficace agente anti-infortunistico? 
Che la foscoliana ode «A Luigia 

Pallavicini caduta da cavallo » piac
cia o meno al ragazzi d'oggi può 
essere motivo di dibattito, ma che 
possa avere una qualsiasi funzione 
anti-lnfortunistica non offre ragio
ne di dubbio- Non escludiamo che, 
ai tempi del Foscolo, la lettura del. 
l'ode abbia dissuaso qualche giova
ne dal cavalcare destrieri non an
cora ben domi assolvendo cosi ad 
un seppur indiretto ruolo di pre

venzione degli infortuni, ma che 
oggi gli studenti della scuola me
dia possano trarne insegnamento 
per non Incappare In incidenti ci 
sembra del tut to Improbabile. 

Non Improbabile ma assurda e 
ridicola (se non peggio) appare l'i
dea dei dirigenti dell'ENPI (Ente 
nazionale prevenzione infortuni) 
di stampare un costosissimo mani
festo (carta patinata, più colo
ri, ecc.) destinato agli studenti ed 
In cui l'ode, affiancata a « I due 

fanciulli » di Pascoli (I quali, se 
ben ricordiamo, erano al massimo 
colpevoli di essersi dati un pugno 
sul naso) e ad altre poesie slmili, 
dovrebbe appunto svolgere un'ef
ficace propaganda anti-lnfortuni
stica. 

Né 1 soldi dei lavoratori (coi qua
li vive l'ENPI. ente del quale da 
anni le Confederazioni chiedono lo 
scioglimento) sono stati sprecati 
solo per stampare questo ridicolo 

manifesto. SI è svolto Infatti sa
bato scorso un altrettanto ridicolo 
— e costoso — convegno all'EUR di 
Roma nel quale si è dibattuto (sot
to gli auspici del ministero della 
Pubblica Istruzione) della «didat
tica prevenzionale nel Latino» 
(sic!), di altre simili facezie, e que
sto in un paese come 11 nostro dove 
(a parte Luigia Pallavicini) avven
gono purtroppo ogni anno ben 4 
mila morti e 2 milioni di infortuni 
nel campo del lavoro. 

Let tere 
all' Unita: 

Una documentata denuncia al convegno di Catanzaro 

IN CALABRIA ABBONDANO ANALFABETI 
E LAUREATI: DUE VOLTI DELLA CRISI 
Affol lata partecipazione di insegnanti e popolazione al convegno sulla « mortalità » scolastica - Nella relazione, 
i l prof. De Mauro ha dimostrato la particolare acutezza della selezione di classe nel Meridione - Dati eloquenti 

Il preside 
serra-portone 

« Ma, ette, la scuola è 
tua'' » Questa domanda, ac
compagnata da commenti 
assai meno benevoli, è stata 
gridata, o meglio urlata, ve
nerdì scorso dagli alunni di 
una scuola media ro7nana al 
preside che, in occasione del
lo sciopero proclamato dai 
sindacati autonomi, ha chiu
so il portone in /accia od in
segnanti e ragazzi impeden
do l'entrata in classe. 

L'episodio, verificatosi m 
una scuola di «vecchia tradi
zione », è indice del clamo
roso lallimento dello sciope
ro con cui i sindacati auto
nomi avevano sperato di ri
conquistare il terreno perdu
to dopo la sconfitta dei de
creti delegati. 

Un certo numero di presidi 
si è dunque illuso di far riu
scire lo sciopero impedendo 
di prepotenza — e illegalmen
te — l'entrata a scuola del 
professori e degli alunni; c'è 
do sperare che visto lo scarso 
successo del loro tentativo al
la prossima occasione rinun
cino al ruolo di serra-portoni. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO, 29 

La platea del teatro Co
munale, oltre cinquecento po
sti a sedere, è gremita. Si 
tratta per tre quarti di inse
gnanti elementari e di scuola 
media. Interi circoli di scuola 
elementare fanno crocchio at
torno al proprio direttore di
dattico. Il brusio di «disap
provazione » nei confronti 
della CGIL scuola regionale 
che non ha previsto tanta 
affluenza di interessati ad un 
convegno sulla selezione e 
la « mortalità » nella scuola 
dell'obbligo in Calabria, è ces
sato do pochi mittuti, non ap
pena cioè, l'incaricato del
l'organizzazione aveva preso 
il microfono per annunciare 
che dal salone della provin
cia (250 posti) dove avrebbe 
dovuto svolgersi il convegno, 
ci si sarebbe trasferiti, per 
motivi di spazio, nella gran
de sala del teatro, a poche 
decine di metri. 

Ora sì aspetta, e con impa
zienza, che il prof. Tullio De 
Mauro dell'università di Ro
ma cominci a parlare. Ma c'è 
ancora un aspetto importante 
da registrare nella composi
zione sociale di tanta parteci
pazione: vi sono acconto agli 
« addetti ai lavori », per gran 
parte giovani professori o 
maestri, (ma sono numerosi 
anche i meno giovani) folte 

UN'INTERESSANTE ESPERIENZA DI AGGIORNAMENTO 

Gli insegnanti vogliono conoscere meglio 
come la pensano i genitori sulla scuola 
A Cinisello Balsamo un seminario di due settimane in cui professori delle medie e maestri hanno im
postato una ricerca sulle disponibilità delle famiglie nei confronti del rinnovamento della scuola 

Un seminario di aggiorna
mento per le Insegnanti di 
scuola elementare e media, 
tenutosi a Cinisello nel me
se di settembre ha dato al 
partecipanti l'occasione di vi
vere una significativa espe
rienza di lavoro comune e di 
ricerca sul tema: « Atteggia
menti, aspettative e parteci
pazione dei genitori nel con
fronti delle trastormazlonl in 
atto nella scuola». 

Al seminarlo, della durata 
di due settimane, hanno par 
tecipato circa 60 insegnanti e 
operatori sociali con la col
laborazione di un'equipe tor-
muta da psicologi e sociologi. 
Il progetto di ricerca partiva 
dall'esigenza di approlor.Ji-
re le caratteristiche dell'ap
porto dei genitori alla gestio
ne sociale della scuola del
l'obbligo, in riferimento alla 
entrata In vigore del decreti 
delegati. 

L'obiettivo del gruppo di 
ricerca era quello di verifi
care la disponibilità al cam
biamento esistente tra 1 ge
nitori, di comprendere le ra
dici e le motivazioni per po
ter procedere sul terreno del

la trasformazione della scuo
la attraverso un coinvolgi-
mento delle famiglie 11 pia 
possibile consapevole. 

Il gruppo di ricercatori (in
segnanti, opeiutorl sociali, 
etc.) si è mosso nell'ambito 
della propria attività lavora
tiva ed ha partecipato al 
completo a tutte le tasi del
la ricerca. L'obiettivo di ve
rificare ia disponibilità del 
genitori alla partecipazione, 
per poter operativamente agi
re su di essa, ha posto al 
gruppo di ricerca la necessi
tà di fare riferimento ad una 
realtà scolastica ed ambien
tale precisa ed al genitori 
ad essa collegati. 

Si sono individuati come 
universo della ricerca 1 ge
nitori degli alunni che han
no frequentato nell'anno 
1974/1975 una scuola media 
e 11 secondo ciclo di una 
scuola elementare del quar
tiere n 7 di Cinisello Balsa
mo. Si trat ta di un quartiere 
a prevalente occupazione 
operaia, con una percentua
le molto elevata di immi
grati. 

I parametri di ricerca indi

viduati sono stati: — la par
tecipazione del genitori alla 
attività associativa; — 1 mo
delli educativi familiari; — 
le prospettive rispetto al me
todi, ai contenuti e alle fina
lità della scuola; — le aspet
tative rispetto al ruolo e alla 
persona dell'insegnante 

Le ipotesi da cui 11 gruppo 
è partito sono state le seguen
ti. 1) L'esistenza di una cor
relazione tra la disponibilità 
del genitori al cambiamento 
e la loro partecipazione alle 
diverse agenzie di socializza
zione presenti nel territorio. 
2) La relazione esistente tra i 
modelli educativi familiari e 
la partecipazione alla vita so
ciale. 3) La relazione esistente 
tra l diversi modelli educativi 
familiari e le diverse aspetta
tive del genitori nel conlrontl 
del contenuti e del metodi 
educativi scolastici. 4) Il col
legamento fra le differenti 
aspettative del genitori nel 
confronti dell'insegnante e i 
modelli educativi familiari. 
5) Il collegamento esisten
te fra le differenti aspetta
tive dei genitori e la parte

cipazione alla vita sociale. 
Come già detto, gli inse

gnanti hanno partecipato ad 
ogni fase della ricerca: di
scussione delle ipotesi, scel
ta del campione, costruzio
ne del questionario, prepara
zione delle Interviste, som
ministrazione del questiona
rlo, elaborazione dei dati 
p<"\ Si è t ra t ta to ovviameli-
'" di una ricerca simulata 
" i Uzzata a fini formativi e 
per l'apprendimento non so
lo di tecniche di ricerca, ma 
anche di un modo nuovo di 
lavorare in gruppo, basato 
sul rapporto concreto con la 
realtà da riproporre poi co
me modello pedagogico nel 
quadro della propria attività 
didattica. 

Sul risultati della ricerca 
riferiremo non appena sa
ranno stati da noi elaborati. 

Sergio Colombi 
Fulvio Scaparro 

(dell'Istituto di psicolo
gia • Facoltà di lettere e 
lilosofia dell'Università 

Statale di Milano) 

delegazioni di lavoratori, brac
cianti, capilega. De Mauro 
inizia a parlare. Prima che i 
dati nella loro crudezza met
tano di fronte alle loro re
sponsabilità anche gli « addet
ti », l'oratore traccia un'inte
ressante analisi della politica 
scolastica italiana dall'unità 
ad oggi. La discriminazione 
scolastica, nonostante l'istitu
zione della scuola media del
l'obbligo, è una linea di ten
denza di un certo tipo di svi
luppo che assegna alle brac
cia del Mezzogiorno (e quin
di anche della Calabria) il 
compito di reggere le scelte 
della classe dominante. 

Poi inizia la sequela dei 
dati che danno subito all'udi
torio la possibilità di riflet
tere su un punto importante: 
il 50°« della popolazione cala
brese contro ti 32°o di quella 
italiana è in condizione di 
analfabetismo o di semìanal-
fabettsmo. Il 60°o di questi 
analfabeti, è costituito da 
donne. Gli analfabeti per co
sì dire, « puri » sono il /7°'o, 
tre volte e più la media na
zionale (5,Zau). Su tre analfa
beti nella regione, 2 sono 
donne (1S6 mila). In Italia 
solo la Basilicata st accosta, 
ma non supera questo dato: 
batte il « record » soltanto una 
provincia della Sicilia (En-
na). Il 32,3°» della popolazio
ne lia appena la licenza ele
mentare, il 9.3° o quella media. 

Questo il quadro generale. 
Ma come annuncia De Mauro 
ad una platea zittita dalla 
drammaticità espressa dalle 
percentuali, in questo quadro 
c'è un dato significativo che 
denuncia con ancor maggior 
forza il gioco delle classi do
minanti nei confronti del 
Mezzoggiorno e della Cala
bria. 

Il numero di persone con 
una istruzione superiore, in 
Calabria (l,2"o> è superato di 
appena uno O.G°u da quello 
nazionale (!£"«). In Calabria, 
insomma, abbondano i licci, 
mentre la scuola di base se
gnala migliala e migliaia di 
« fuorilegge ». / laureati e i 
diplomati abbondano al pari 
degli analfabeti e degli esclu
si ed hanno in sostanza un 
problema comune: quello del 
lavoro. Sono 4 su 10 i bam
bini che qui. nella nostra re
gione, non superano la licen
za rnedia. La connotazione 
di classe, inoltre, colora effi
cacemente la statistica. Il 
9S0o di essi sono figli di 
contadini, di braccianti e di 
operai. Parlare di selezione 
di classe non è astrazione po
litica, ne demagogia. 

In tutti i fenomeni di esclu
sione la Calabria è d'altra 
parte al primo posto. E' qui 
infatti che st registra la più 
alta percentuale di ripetenze 
in prima, seconda e terza ele
mentare. Di chi la responsa
bilità se da dieci anni a que
sta parte le scuole calabresi 
sono quelle che bocciano di 
più, finendo cosi per diven
tare l'area scolastica più de
pressa di tutto il Paese? Il 
caso di Guardavalle, non cer
to unico, ma senz'altro em
blematico (11 bambini su 17 
bocciati in prima elementare 
ad opera di una direttrice 
che ha dovuto almeno in par
te rimangiarsi, per l'Indigna

zione popolare e per il sacro
santo clamore scatenato dal
la stampa democratica, l'as
surdo verdetto), indica da 
dove vengono le migliaia 
di bambini che. prima dei 
15 anni, già lavorano so
prattutto nel bracciantato a-
grtcolo e montano. La pratica 
della esclusione e dei ritardi 
si condensa, efficacemente, 
inoltre, in quel 40"a di ragaz
zi della regione che ripetono 
per due, o addirittura, tre 
volte una stessa classe, finché 
non vengono « convinti » che 
la scuola non è cosa loro. 

Come ci si muove, allora, 
in una situazione in cui le 
scuole non bastano, le at
trezzature mancano, mentre 
nemmeno i soldi che pure ci 
sono st spendono? Gli inter
venti e le testimonianze (un 
bracciante di Pictracupa, un 
paesino montano del Catanza
rese sconvolto dalle alluvioni 
ha detto in dialetto: « Slamo 
senza casa, senza fogne, sen
za luce: ora toglieranno la 
scuola ai nostri figli se ci si 
"incaponirà" a non voler 
adottare il calendario estivo 
invece di quello invernale, as
surdo per un luogo di mon
tagna sema strade e pratica
mente isolato nel periodo del
la neve ><) hanno offuscato — 
cosi come ha detto De Mauro 
concludendo — anche la 
drammaticità dei dati. 

Insegnanti, amministratori, 
donne hanno portato nel di
battito esperienze e situazioni 
di fatto che hanno ancor di 
più dei dati, messo il dito sul
la storica piaga della discri
minazione sociale, economica 
e culturale del Meridione. 

« Nel campo della scuola ci 
siamo dovuti sostituire allo 
Stato nonostante i tagli ai 
bilanci operati dal governo» 
ha detto Vavalà sindaco co
munista di Taverna. « La co
struzione di nuove scuole du
ra degli anni. Quando sono 
pronte sono già insufficienti. 

«Perché non ci si pone seria
mente il problema di una 
vera programmazione dell'edi
lizia scolastica? » ha chiesto 
Rina Trovato di Badolato, 
rappresentante del consiglio 
di Circolo del suo paese, men
tre richiamava anche l'atten
zione sul rapporto che deve 
esserci fra sviluppo econo
mico, sbocchi di lavoro e 
programmazione degli studi. 

Il convegno e il dibattito 
(che per la durata di un 
giorno, al suo interno si è 
sviluppato), hanno dimostra
to, comunque, che la scuola 
è già un terreno di lotta co
mune in quanto ha solidi e 
insostituìbili legami con la 
più generale battaglia che nel 
Mezzogiorno e nella Calabria, 
si conduce per l'occupazione 
e lo sviluppo. E' questa una 
battaglia in cui possono e de
vono qualificarsi il governo 
regionale. I Comuni e le Pro
vince e nella quale gli inse
gnanti giocano, accanto agli 
altri lavoratori, un ruolo di 
primo piano. 

Il nodo, in ogni caso, rima
ne una politica autocrìtica di 
ripensamento degli investi
menti sociali da parte dello 
Stato, in un'area in cui deve 
svilupparsi la rete delle orga
nizzazioni democratiche dei 
genitori e degli insegnanti e 
al cui interno devono misu
rarsi i partiti. La scuola, in
somma, è un terreno che 
coinvolge tutti: un banco di 
prova per tutti. 

Una prima scadenza è. in
tanto, l'elaborazione da parte 
della CGIL regionale, di un 
documento sullo stato della 
scuola in Calabria; un docu
mento che possa servire, in 
concreto, da punto di riferi
mento per una piattaforma 
sulla quale impegnare il la
voro e la mobilitazione dei 
partiti democratici, del lavo
ratori e degli enti locali. 

Nuccio Marullo 

s^nalazixyni 
« BIBLIOTECA DI LAVORO » (dal numero 39 al 
45/46), quindicinale a cura del gruppo speri
mentale coordinato da Mario Lodi, lire 500 cia
scuno (pagine 15) e lire 1000 (pagine 32) ì 
numeri doppi 

E' uscita in questi giorni una nuova « tornata » dei prezio
si llbrlcclnl della ormai notissima biblioteca di lavoro di Ma
rio Lodi. Sono: «I burattini» (n. 39), a cura della cooperati
va « Il setaccio » di Otello Sarzi, segue in concreto un'espe
rienza di costruzione di burattini fatta da una II elemen
tare; «Il calciatore» (n. 40), testo di Luciano Ceslnl, è una 
semplice ma documentata storia di un calciatore che denun
cia il meccanismo e le storture di questa grande u fabbrica 
delle illusioni» che è il calcio; «Monterosso» <n. 41/42) a 
cura di Cristiana Vitali e della sua V B. è una bellissima 
indagine sulla condizione operaia che ci sembra straordi
nariamente utile per tutti gli insegnanti che vogliano « la
vorare» in modo nuovo; «Quadrati e triangoli» (n. 43), 
testo e disegni dì Francesco Tonuccl, divertente introduzio
ne ai primi elementi della geometria; « L'antifascista » 
(n. 44), a cura di Alberto Glanola e 1 suol ragazzi: interes
sante intervista con un vecchio militante antilascista; «Pi
casso» (n. 45/46), a cura di Angelica Glanola e Mario Lodi: 
un'elementare e pur rigorosa introduzione alla conoscenza 
dell'artista a livello di ragazzi di IV e V elementare. 

m. u. 

Por far funzionare 
subito gli 
organi collegiali 
Cara Unita, 

sono stata eletta ne! feb
braio scorso nel consiglio di 
interclasse (mio figlio è at
tualmente in II elementare, 
ma nel momento In cui si 
svolsero le elezioni era in I) 
e stiamo attendendo che il 
direttore indica le nuove ele
zioni. Lo abbiamo ripetuta
mente sollecitato, ma lui ri
sponde che non può far nul
la perchè dal provveditora
to non gli sono stati ancora 
assegnati tutti gli insegnanti. 

D'altra parte, attendere an
cora significa protrarre que
sto clima di incertezza che è 
dannosissimo in quanto i 
problemi proprio In quest'i
nìzio dell'anno sono molti e 
il consiglio dì interclasse in
vece finisce col non far nul
la, dato che noi n vecchi » a-
spettiamo di essere sostituiti 
dai « nuovi » che però ancora 
non esistono. Che possiamo 
fare? 

ELENA C. 
(Roma) 

La situazione che denunci è 
comune, purtroppo, a molte 
scuole e dimostra ancora una 
volta che non è certo per ca
so che Malfatti non ha fis
sato la data delle nuove ele
zioni. L'anno scorso ha pun
tato sulla disputa riguardan
te la pubblicità del consigli 
?er immobillzzare per mesi 

attività e alla ripresa delle 
lezioni ha creato confusione e 
Incertezza lasciando impreci
sata la data delle nuove ele
zioni. Del consiglio di Inter
classe, fanno parte di diritto 
tutti 1 maestri e quindi per 
questa componente non ci so
no elezioni da svolgere; i ge
nitori Invece sono gli unici 
che devono partecipare alla 
consultazione elettorale e per 
essi non ci sono problemi né 
si vede cosa c'entri la pre
senza o meno di tutti i mae
stri nelle singole classi. E' ve
ro che della commissione e-
lettorale deve far parte an
che un maestro, ma non si 
vede perchè non lo si possa 
scegliere fra quelli che certa
mente già sono in servizio. 
Si potrà ancora obiettare che 
una volta eletti 1 rappresen
tanti dei genitori, 11 consiglio 
di Interclasse non potrebbe 
funzionare perchè mancano i 
maestri Ci sembra che a que
sta obiezione, evidentemente 
di natura solo burocratica, si 
possa rispondere con molta 
decisione: 11 consiglio ha di
ritto di funzionare immedia
tamente con tutti 1 genitori 
e con 1 maestri che ci sono. 
Se ne mancano ancora, pa
zienza: appena arriveranno 
entreranno a far parte del
l'organo collegiale. 

Il problema è politico: gli 
organi collegiali debbono fun
zionare per portare il contri
buto del genitori e delle al
tre componenti alla vita del
la scuola. Proprio perchè al
l'Inizio dell'anno 1 problemi 
sono tanti, 1 consigli debbo
no riunirsi, discutere, fare 
proposte, prendere decisioni. 
Qualsiasi rinvio formale na
sconde solo la tendenza (con
sapevole o meno) a far rien
trare la scuola nei vecchi bi
nari, isolandola dalla gente e 
facendola ricadere nell'autori
tarismo (11 direttore che de
cide tutto da solo, ecc.). C'è 
da aggiungere, nel tuo caso, 
che se U direttore si Inte
stardisce a non convocare su
bito le elezioni, bisogna In
sistere per far funzionare il 
« vecchio » consiglio di inter
classe polche, dal punto di 
vista legale, esso non può in 
nessun modo considerarsi 
scaduto. 

Le polemiche e 
le lotte nel 
campo scolastico 
Signor direttore, 

sul numero del 16 ottobre 
dell'Unità, è apparsa una pa
tetica lettera della proj.ssa 
Antonietta Bertoni, di napoli, 
la quale, richiamandosi ad 
una precedente lettera di un 
«folto gruppo di docenti ro
mani », pubblicità anch'essa 
sull'Unità, dal titolo: « Le sin
golari trattenute sullo stipen
dio del professore », st lascia 
andare a considerazioni asso
lutamente gratuite ed inaccet
tabili sul funzionamento del
le segreterie scolastiche, che 
sarebbero in preda al caos, 
alla disinformazione, ad irra
zionalità amministrativa, ecc. 

Come lavoratore della scuo
la, ritengo poter precisare 
che se disinformazione Ve, 
essa è certamente dilla par
te dt quegli insegnanti che 
poco o affatto, partecipano 
alla vita sindacale ed alla 
amministrazione scolastica: i 
decreti delegati, infatti, ser
vono anche a questo. 

Anche l'aflcrmazlonc della 
prof.ssa Bcnoni. che gli inse
gnanti stano t soli lavoratori 
a non ricevere il calcolo del
lo stipendio è vera solo in 
parte; infatti, i titolari am
ministrali direttamente dalle 
Direzioni provinciali del Te
soro, unitamente allo stipen
dio, ricevono una specie di 
striscetta dimostrativa (in 
verità assolutamente incom
pleta ed incomprensibile), 
compilata con sistema mec
canografico centralizzalo; gli 
insegnanti degli istituti tec
nici, professionali ed artìsti
ci ad amministrazione autono
ma ricevono anch'essi la stri
scia dello stipendio, sempre 
che le loro scuole abbiano 
sistemi contabili meccanizza
ti (peraltro costosissimi ed 
ingiustificati per scuole di 
piccole dimensioni), mentre 
solo gli insegnanti ammini
strati dai provveditorati agli 
Studi o ia scuole prive 
di meccanizzazione contabile, 
percepiscono lo stipendio sen
za la relativa dimostrazione, 
e ciò, In verità, disattenden
dosi una precìsa norma di 
legge. 

Ora, tutto ciò è evidente-
mente frutto non solo del 
caoi amministrativo dovuto a 
30 anni di malgoverno demo
cristiano (il ministero della 
PI. non a caso, è stato sem
pre un feudo della Democra

zie: cristiana) via c."dic di 
J" unni di sirdu< u'-snin i.uto 
nomo, ma da ciò. a dc'ivtrc 
« singolari » tutte le trutu mi
te ai proletari quasi clic cs 
se fossero trullo di partico
lari invenzioni a danno di 
questa categoria, ce ne corre 
Le trattenute sugli stipendi, 
intatti, sono fissate per /ca
pe e sono uguali, pcrccntual 
mente a quelle di tutti l di
pendenti statali. 

Giungere ora alla conoscen
za di esse, per « lottare per 
l'abolizione del fondo riposo», 
come afferma la prot ssa Bc
noni, significa semplicemente 
lottare per l'abolizione della 
pensione perchè il « fondo ri
poso » altro non è che il fon
do pensione. Giusto mi pare 
invece lottare per l'abolizione 
del fondo dell'Istituto Kirner, 
un esemplare carrozzone clic 
amministra centinaia di mi
liardi all'anno tramite i so
liti personaggi del sindacali
smo autonomo ed i soliti su
perburocrati. 

A questo punto dovrebbe 
essere chiaro che non sarà 
certamente la consegna della 
striscia paga all'insegnante a 
risollevare le sorti della scuo
la e del suoi lavoratori, men
tre sarebbe certamente deter
minante una forte partecipa-
ztonc sindacale ed un mag
giore impegno nella vita sco
lastica. Le sterili e soprattut
to ingenue polemiche non so
no mai servile a niente. 
rag. ADRIANO CAMMARANO 

(Istituto tecnico agrario 
statale di Catanzaro) 

Ritiene giusto 
insegnare più di 
una materia 
Alla redazione dell'Unita. 

/( 2 ottobre, nella rubrica 
« Lettere all'Unità », avete 
pubblicato lo scritto di un 
professore che auspicava una 
trasformazione dell'insegna-
mento nel senso che ogni do
cente fosse titolare di una so
la disciplina, ad esempio, so
lo il latino e non anche ti gre
co, solo la matematica e non 
anche la fisica. Dissento in 
pieno da una simile proposta 
e auspicherei al proposito un 
ampio dibattito, prima che ci 
varino dall'alto una riforma 
della scuola sufìcriorc Ho 
partecipato a seminari sulla 
intcrdìsciplmarita, da molte 
partì si chiede la rottura de
gli schemi scolastici tradizio
nali, l'abbattimento dei com
partimenti stagni, altro c\e 
disciplina unica per docente! 
In una nuova scuola si do 
vrà studiare sulla base della 
scelta di centri di intcrcsst e 
di problemi; alle ricerche e 
ai dibattili dovranno parteci
pare tutti i docenti di tutte 
le discipline, portando il con
tributo della loro specifica e-
sperienza e della loro cultu
ra. Nella scuola docenti e di
scenti daranno e riceveranno 
sempre contemporaneamente. 
Ritengo che non sta buon in
segnante quello che in ogni 
giorno, starei per dire in ogni 
ora di scuola non abbia im
parato qualche cosa, non ab
bia aggiunto qualche cosa al
la propria esperienza E co
sì avrà certo anche dato qual
che cosa agli allievi Questa 
la mia conclusione dopo i-I 
anni di insegnamento 

LAURA PERRINI 
Insegnante di latino e greco 

(Torino) 

Il giornale in 
classe come stru
mento di lavoro 
Alla redazione dell'Unita. 

Slamo del ragazzi che fre
quentano la seconda media a 
Riccione. Noi. insieme con i 
nostri professori, abbiamo 
deciso di sostituire al posto 
della scuola nor tale un la 
varo di gruppo. Qui si abolì 
scono i compiti m classe e 1 
voti, sostituiti da una ricca 
scheda dì valutazione Noi 
tutti insieme ci siamo messi 
in un'impresa molto grande e 
quindi avremmo bisogno del 
vostro aluto Quello che vi 
chiederemo non sarà perché 
non vogliamo spendere soldi, 
ma perché i nostri oenitort, 
essendo operai, prendono ap
pena 1 soldi per mantenere la 
famiglia, e invece a noi ser
virebbe materiale per appro
fondire gli argomenti che trat
teremo. Vorremmo che ci in
viaste una copia giornaliera 
del vostro quotidiano gratui
tamente, Dt questo noi ve ne 
saremmo mollo grati. Con 
queste ultime parole noi vi 
salutiamo e vi ringraziamo. 

LETTERA FIRMATA 
dagli scolari della scuola 

media « Fratelli Cervi » 
(Riccione • Forlì) 

Egregio signor direttore, 
insegno ad Abbiategrasso in 

una IV elementare. Nella mia 
classe ed in una parallela, 
quest'anno non abbiamo adot
tato i sussidiari e t libri di 
lettura per motivi ormai con
divisi da molti insegnanti in 
Italia. Vogliamo utilizzare co
me strumento principale dì 
lavoro, per la conoscenza del 
mondo attuale, i quotidiani 
che i nostri alunni hanno giù 
cominciato ad accostare nei 
tre anni precedenti per infor
marsi dei grandi fatti che ac
cadevano. 

Quest'anno il lavoro sarà 
più sistematico, per cui vor
remmo ricevere costantemen
te in classe almeno due quo
tidiani dì divei.se tendenze. 
La scuola non ha i fondi per 
darci gli abbonamenti (non 
condividendo inoltre — alt al
tri insegnanti — il nostro me
todo): Il Comune, cui abbia
mo pure chiesto almeno un 
abbonamento, ha detto di ave
re altre spese prioritarie lo 
non riesco assolutamente a 
sostenere la spesa giornaliera 
dei quotidiani, oltre a tutte 
le spese di libri e materiale 
che si usano m classe Po
tete concederci voi l'abbona
mento gratuito9 Sarebbe per 
noi un vero aiuto Le cinedo, 
se appena e possibile, di ac
contentarci Intanto chiedo 
anche, se sarà possibile, di 
venire con i ragazzi a visita
re la vostra redazione 

PAOLA A. BORCiHETTI 
(Abbiategrasso • Milano) 

http://divei.se

